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L’obbedienza all’autorità è un fenomeno che vediamo declinato nella vita di ogni persona nei 

modi più disparati. Fin dall’infanzia, i bambini sono portati ad obbedire alle loro figure di 

L’aderenza ad un

Costituisce una fase fondamentale dello sviluppo e dell’individuazione di sé il cominciare a 

– –

l’obbedienza distruttiva l’obbedienza ad un’autorità quando questa 

danno ad un’altra persona

sarebbe stata disposta ad obbedire ad un’autorità se ciò significava nuocere ad altri. In altre 

parole, capire se i crimini commessi durante l’Olocausto e la guerra fossero il

dell’obbedienza c

L’obiettivo dell’elaborato consiste nell’esaminare gli studi che si concentrano su aspetti legati 

all’individuo che potrebbero essere rilevanti ne

un’idea più chiara dei meccanismi sottostanti l’obbedienza all’autorità, ed averne un quadro 

dell’obbedienza all’autorità in relazione a differenze individuali di tipo demografico, cognitivo 

un’introduzione su

– –

analizzando le variabili cognitive (come l’intelligenza sociale, il conflitto cognitivo e il bisogno 

di chiusura cognitiva), demografiche (come l’appartenenza cu



la tendenza all’obbedienza.



CAPITOLO 1. L’obbedienza all’autorità e differenze 

1. L’obbedienza all’autorità

Con il termine <obbedienza= ci si riferisce a una forma di influenza sociale in cui una persona 

L’obbedienza all’autorità costituisce un meccanismo importante nel funzionamento della 

società, a partire dal rapporto dei bambini con l’autorità dei propri genitori e con gli insegnanti, 

fino ad arrivare all’esercizio di autorità nel mondo del lavoro.

Il tema dell’obbedienza all’autorità è stato molto studiato in psicologia sociale a seguito degli 

edienza detta <distruttiva= (i.e. 

obbedienza ad un’autorità quando questa implica un danno ad un’altra persona).

da Milgram: l’Olocausto. Nonostante sia lo psicologo più noto ad essersi occupato di questo 

argomento di studio, Milgram non fu l’unico. La validità dei suoi studi nell’interpretazione 

dell’Olocausto è tuttora oggetto di dibattito, in quanto egli non ebbe mai un vero contatto con 

i Nazisti. Contrariamente, Gustave Gilbert ebbe l’occasione di confrontarsi direttamente con la 

nazismo potesse essere compreso solo attraverso l’analisi della s

ulla specificità storica dei fenomeni. Dall’altra parte, Milgram 

rimaneva fedele ad una tradizione sperimentale. Lo studio in laboratorio dell’obbedienza ha di 

nessun’altra situazione esterna.

Nella serie di studi di Milgram, la richiesta ai partecipanti (nel ruolo di <Insegnanti=) era quella 



– –

partecipante (nel ruolo di <Apprendista=) ogni qualvolta questo commettesse un errore in una 

venivano incitati da uno sperimentatore (l’autorità) a continuare. Il risultato sconvolgente fu 

Hill et al., 2013), con l’utilizzo di una

forza dell’ego, e quindi che lo screening dei partecipanti in base al fatto che avessero una 

potevano essere influenzate dallo stress abbia portato ad una sottostima dell’effetto. Al 

negativa all’esperienza).

Le ricerche di Milgram sono state utilizzate come evidenza dell’influenza delle variabili 

individuali nell’obbedienza (Blass, 1991). La variabilità del comportamento in situazioni che 

Le variabili di personalità implicate nell’obbedienza ad un’autorità sono state indagate in 



< ”

) hanno trovato un’associazione tra i due fattori di Coscienziosità e Amicalità e la 

maggiore affettività negativa durante l’esperimento (Zeiger

< ” e l’obbedienza.

personalità indagati non siano associati all’obbedienza. Un’altra possibilità è che i fattori di 

personalità che correlano con l’obbedienza varino in rela

Altre variabili individuali considerate nello studio dell’obbedienza sono state l’empatia 

(i.e. Autoritarismo di destra, Religiosità e Conservatorismo) sottostanti l’obbedienza alle 

autorità tradizionali, e suggeriscono un’influenza genetica su qu

ad evitare gli stati di ambiguità, potrebbe essere associato all’obbedienza, data la sua 

studio di Grzyb et al. (2018) l’obbedienza dei p

e quello dell’<Apprendista=.

Il problema che deriva dalla tendenza a non mettere in discussione l’autorità è estendibile a 

itiva. L’obbedienza è una 



Perché alcune persone sfidano l’autorità mentre altre, nella stessa situazione, non lo fanno? 

può variare in funzione di alcune differenze individuali, come l’in

2009). Le differenze individuali nell’intensità degli affetti sembrerebbero moderare l’effetto 

l’aderenza alle norme precauzionali COVID

positivamente con un’età più elevata, maggiore fiducia nei media e la quantità di misure di 

È importante tenere in considerazione che nella storia della ricerca sull’obbedienza all’autorità, 

) di Focault (Walker, 2023). I motivi per cui quest’area è stata 

Si pone quindi il problema dell’influenza degli eventi della vita reale dei ricercatori nello studio 

dell’obbedienza. Lo stesso Milgram, cresciuto in una famiglia ebrea, fu direttamente colpito 

dall’Olocausto. Contestualmente al problema generale di demarc

<scienza=, le esperienze di vita dello psicologo potrebbero mettere in discussioni i motivi e la 

Per concludere, il tema dell’obbedienza all’autorità, nonostante possa sembrarci molto lontano 

da un’applicazione odierna se pensiamo agli studi di Milgram, è in realtà molto attuale in 

nell’obbedienza sono state largamente studiate, vi sono ancora risultati contrastanti per quanto 

riguarda le variabili individuali che influenzano l’obbedienza (o la disobbedienza).



individuali sull’obbedienza, partendo dalle caratteristiche cognitive, passando da quelle 



2. La relazione tra obbedienza all’autorità e variabili cognitive

–

– nel determinare l’obbedienza distruttiva. Tuttavia, 

già nel 1977, Burley e McGuinness osservavano come, all’intern

l’interesse per le differenze individuali si fosse concentrato quasi esclusivamente sui tratti di 

personalità, trascurando l’importanza potenziale delle abilità cognitive.

aspetti dell’intelligenza sociale possano mediare il livello in cui le persone sono disposte a 

conformarsi alle richieste sperimentali di infliggere dolore ad un terzo. O’Sullivan e colleghi 

(1965) definiscono questo costrutto come <la capacità di comprend

e le intenzioni degli altri=. Tuttavia, questa definizione rischia di sovrapporsi ad altri costrutti, 

come l’intelligenza generale e l’empatia. A differenza dell’empatia –

ell’altro – l’intelligenza sociale si configura come un 

l’intelligenza soc

L’intelligenza sociale appare un costrutto particolarmente rilevante nel contesto del paradigma 

sul giudizio dell’autorità per valutare come comportarsi, acce

mostrandosi quindi più incline all’obbedienza. Al contrario, un soggetto dotato di elevata 

avevano un mese prima completato un test per la misura dell’intelligenza sociale, l’intelligenza 

sociale ha ridotto la propensione all’obbedienza distruttiva. L’autore s

differenze di personalità legate all’obbedienza e all’altruismo siano più connesse ad abilità 

Quali sono dunque i processi cognitivi sottostanti l’obbedienza all’autorità? Xie e colleghi 



autori hanno esaminato l’attività cerebrale dei partecipanti in risposta a decisioni influenzate 

dall’opinione della maggioranza (conformismo) o da un’autorità (obbedienza) in un contesto 

dizione sperimentale <obbedienza= dovevano 

mentre quelli nella condizione <conformismo= potevano scegliere liberamente quali libri 

l’individuo si trova a dover gestire situazioni di maggiore conflitto interno. Dai risultati emerge 

conformismo, suggerendo che l’obbedienza genera un conflitto cognitivo più intenso. La 

l’

predominanza di valutazioni positive o negative) è accompagnata da un aumento dell’a

cognitivo inferiore, i partecipanti appaiono più <sereni= nell’aderire all’opinione della 

degli stimoli, riducendo l’ambiguità e aumentando la sicurezza nella decisione. Nel complesso, 

simili, differiscono nelle dinamiche cognitive sottostanti. L’obbedienza richiede un maggior 

Il ruolo del conflitto cognitivo nell’obbedienza è stato oggetto anche di uno studio di Caspar e 



cognitivo prima di compiere un’azione moralmente rilevante (nel caso dello studio, infliggere 

dolore a un’altra persona in cambio di denaro) rispetto a quando 

comprendere come l’obbedienza ad un’autorità possa modulare i processi cognitivi e morali 

linea con l’ipotesi iniziale, l’attività cerebrale che 

’esito dell’azione (infliggere o meno la scossa), suggerendo un effetto globale 

dell’obbedienza: l’atto di eseguire un comando riduce il conflitto, a prescindere dalla valenza 

morale dell’atto. È dunque possibile che la condizione di scelta libera richieda

di devianza positiva, ossia l’abilità di intervenire attivamente per contrastare decisioni 

inappropriate imposte da un’autor

gli studenti intervenissero, e quindi disobbedissero all’autorità, aumentava in caso di carico 

somministrate e l’attivazione cerebrale nella 

è che l’obbedienza generi una sorta di <effetto di soglia= (



Un altro risultato interessante, in linea con gli esiti di studi precedenti, è stato l’assenza di un 

duzione dell’attività neurale 

È importante specificare che l’utilizzo del termine <conflitto cognitivo= nell’ambito di una 

morale influenzino in modo simile l’attività cerebrale. L’utilizzo di un parametro per valutare 

inappropriato, in quanto la moralità dell’azione potrebbe costituire una variabile confondente. 

Un’ulterior

Nonostante la rilevanza del tema, altri aspetti cognitivi rilevanti, come l’intelligenza generale, 

chiare e definite. La relazione tra questo costrutto e l’obbedien

Un altro recente sviluppo nella letteratura sull’obbedienza riguarda l’esplorazione da parte di 

– ovvero la tendenza a ricercare risposte certe e ad evitare l’ambiguità cognitiva –

modulazione della tendenza a conformarsi all’autorità.

portando gli individui a conformarsi maggiormente a norme e autorità per ridurre l’incertezza. 



esperimenti di Milgram, l’introduzione di un ambiente sperimentale eticamente più sostenibile 

basato sulla realtà virtuale ha permesso agli autori di testarne l’effet

l’obbedienza solo quando il partecipante e la vittima condividono lo stesso sesso, e questo 

citamente legate al genere (e.g. l’accettabilità 

dell’aggressività tra pari) può moderare l’effetto della 

sull’obbedienza. In altre parole, l’effetto della 

generalizzabile in modo uniforme: tende a rafforzare l’obbedienza solo quando il 

Il valore innovativo dello studio risiede sia nell’introduzione della dimensione cognitiva e 

motivazionale del bisogno di chiusura cognitiva nella spiegazione dell’obbedienza, sia nell’uso 

esperimenti di Milgram. Complessivamente, i dati suggeriscono che l’obbedienza all’autorità 

oggettivo di ridurre l’incertezza e alla struttura culturale 

in cui l’individuo è inserito.

comprensione dei meccanismi che regolano l’obbedienza all’autorità, anche le variabili 



3. La relazione tra obbedienza all’autorità e variabili demografiche

nello studio dei meccanismi psicologici sottostanti all’obbedienza all’autorità.

È importante sottolineare che la quasi totalità dei partecipanti coinvolti nell’esperimento 

originale di Milgram erano uomini. Di conseguenza, l’influenza delle differenze di sesso 

sull’obbedienza non fu adeguatamente indagata. Allo stesso modo, anche le d

comportamentali delle persone nei confronti di un’autorità.

I successivi tentativi di replica hanno reso necessario l’utilizzo di paradigmi di ricerca 

Esplorare il ruolo delle differenze individuali e culturali nell’obbedienza consente di ampliare 

la comprensione del fenomeno oltre una visione unitaria della risposta umana all’autorità.

Lavine (2009) pone l’attenzione sull’esistenza di differenze tra i cittadini dei vari Stati europei 

in dimensioni psicologiche come l’obbedienza, l’aggressività, il 

fattori che potrebbero essere implicati nella predisposizione all’obbedienza. D’altronde, ciò che 

ile l’Olocausto, un evento storico 

durante verso cui l’approccio delle nazioni europee fu diversificato, variando da un’attiva 

<Nevroticismo=, <Coscienziosità= e <Amicalità= 



personalità, cultura e comportamento nei confronti dell’autorità.

Dall’analisi di Allik & McCrae emerge come le 36 culture incluse nello studio si distribuiscano 

lungo le assi <Estroversione= e <Nevroticismo= in modo abbastanza regolare, che implica che 

qualche modo geograficamente, indicando l’esistenza di pattern culturali nella struttura di 

L’enfasi posta dalla ricerca sulle variabili situazionali potrebbe oscurare il ruolo delle 

differenze individuali (tra cui quelle culturali) nell’obbedienza all’autorità (Lavine, 2009).

L’influenza delle differenze di sesso e culturali sui tassi di obbedienza è stata indagata da Blass 

sperimentale) dell’esperimento di Milgram condotte in 11 paesi diversi (Stati Uniti, Italia, 

Nonostante siano state condotte anche delle repliche concettuali dell’esperimento (in Canada e 

nell’obbedienza varino a seconda della 

di <stato eteronomico= in una prospettiva cross

Dunque, la letteratura suggerisce che le differenze culturali possano influire sull’obbedienza 

all’autorità non solo direttamente, ma anche indirettamente, tramite la modulazione di pattern 

dell’obbedienza (Lavine, 2009).

Tuttavia, l’analisi comparativa condotta da Blass (2012) sui tassi di obbedienza (i.e. le 



percentuali di soggetti che hanno proseguito con l’esperimento fino a somministrare la scossa 

Blass prende in considerazione solo le repliche dirette dell’esperimento di 

–

né a sindromi culturali come l’individualismo e il collettivismo. L’obbedienza all’autorità 

Un fattore ritenuto invece teoricamente rilevante per spiegare l’obbedienza distruttiva e 

potenzialmente influenzato da differenze culturali è l’autoritarismo.

3.1.1 L’autoritarismo di destra

L’autoritarismo di destra viene definito come composto da tre dimensioni: sottomissione 

all’autorità, aggressività verso chi viola le norme e adesione ai valori tradizionali (Altemeyer, 

Un’altra ipotesi propone che l’obbedienza derivi da un conflitto tra impulsi emotivi e un valore 

prioritario, come l’adesione all’autorità, in cui l’autocontrollo cognitivo intenzionale serve a 

Secondo Ludeke e colleghi (2013), l’autoritarismo di destra condivide un fattore latente, 



definito <obbedienza all’autorità tradizionale=, con conservatorismo politico e 

all’autorità. Questo suggerisce che ciò che varia non è tanto la struttura cognitiva sottostante, 

Infine, gli autori evidenziano l’importanza di considerare che l’espressione di questo tratto può 

emergere dall’interazione tra molteplici tratti genetici e specifici contesti ambientali. Pertanto, 

(2019) ipotizzano anche un’interazione tra autoritarismo di destra e 

sforzo cognitivo, favorendo l’azione guidata da impulsi automatici. In questo contesto, 

l’obbedienza distruttiva richiede un signifi

l’effetto predittivo dell’autoritarismo di destra sull’obbedienza si 

affaticati. Questo contrasta con l’idea che l’obbedienza autoritaria sia un automatismo stabile, 

e suggerisce piuttosto che l’autoreg

comportamenti conformisti anche quando vanno contro l’empatia. La fatica mentale 

In sintesi, la fatica autoregolatoria sembra ridurre l’obbedienza distruttiva ostacolando i 



processi cognitivi deputati alla soppressione dell’empatia, e modera l’influenza 

dell’autoritarismo di destra, evidenziando l’interazione tra tratti stabili e stati cognitivi 

In conclusione, l’autoritarismo di destra emerge come un potenziale predittore dell’obbedienza 

l’espressione, sia da stati

dall’interazione tra tratti individuali e contesto situazionale.

’

nell’area dell’obbedienza.

Milgram (1974) evidenzia però come le donne che arrivarono a somministrare l’ultima scossa 

l’esperimento rispetto agli uomini. Ipotizza che questo possa essere dovuto

empatia nei confronti dell’Apprendista o a una minore assertività nell’opporsi di fronte alla 

Studi successivi, tra cui la replica di Burger (2009) hanno confermato l’assenza di differenze 

delle donne a proseguire più a lungo con l’esperimento.

Inoltre, Blass (2012), analizzando le 12 repliche metodologiche di esperimenti sull’obbedienza 

–

–



Il concetto di <stato eteronomico= (

dell’obbedienza di Milgram. Secondo questo modello, ogni individuo quando entra a far parte 

ell’obbedienza distruttiva secondo Milgram, 

il quale teorizza che avvenga uno spostamento di responsabilità dall’individuo verso l’autorità. 

I partecipanti risultati <obbedienti= si sarebbero quindi allontanati dalle norme morali che 

ortamento nella vita di tutti i giorni, <mettendole in pausa= in favore di 

soggetti di assegnare a sé stessi, allo sperimentatore e all’allievo diverse percentuali di 

sua volontà. Dai risultati emerse che i soggetti <obbedienti= attribuivano a sé stessi una quota 

minore di responsabilità rispetto ai soggetti <disobbedienti=, in linea con il costrutto di <stato 

eteronomico=.

In sintesi, la letteratura esistente riguardo l’obbedienza non supporta l’esistenza di differenze 

risultati sull’obbedienza ottenuti da Milgram.





4. La relazione tra obbedienza all’autorità e variabili emotive

emotivo durante l’esperimento, tuttavia non è chiaro se questa reazione fosse dovuta a una 

preoccupazione empatica rivolta verso la vittima oppure a un’esperienza di

ne del dolore favorisce l’obbedienza 

distruttivi. Quindi manipolando la capacità degli individui di attuare un’autoregolazione 

Cheetham e colleghi (2009) si sono chiesti se nel paradigma dell’obbedienza distruttiva fossero 

<empatia= ci si riferisce all’abilità di condividere lo stato affettivo di un’altra persona. Se questo 

– come nel caso dell’obbedienza distruttiva –

motivata verso gli altri) che un’espe

sociale di decidere se obbedire allo sperimentatore o infliggere dolore ad un’altra persona, 

Per rispondere hanno svolto uno studio esplorativo analizzando l’attività cerebrale dei 

–

– durante l’osservazione della vittima mentre provava dolore rispetto a qu

Questo confronto ha rivelato l’attivazione di aree cerebrali predefinite note per essere coinvolte 

nell’elaborazione affettiva, ma non di quelle comunemente associate alla condivisione affettiva 

e all’empatia legata al dolore. I risultati complessivi sono coerenti con l’idea che questo 

empatica. È possibile che l’osservazione del comportamento e dell’affettività legati al dolore 

dell’avatar (nel ruolo di <Apprendista=,



indipendentemente dal fatto che l’avatar fosse percepito come effettivamente provante uno 

Tuttavia, poiché l’anticipazione e la successiva percezione della vittima sofferente sono 

al comportamento doloroso è cruciale per comprendere l’obbedienza.

Hill e colleghi (2013) si pone l’obiettivo di esplorare 

come l’affetto negativo provato durante l’esperimento influenzi la tendenza a obbedire. Questa 

ri a un finto <Apprendista= che affermava di soffrire di 

emicranie gravi, aumentando così il senso di disagio ma riducendo i rischi reali. L’obiettivo 

principale era sia indagare in che modo il disagio emotivo provato nel corso dell’esperimento 

a disponibilità a obbedire, sia valutare l’effetto del nevroticismo, un tratto di 

riluttanza all’obbedienza. I risultati hanno mostrato che quasi tutti i parte

sollecitazioni (< =) necessarie per convincerli a continuare. Le analisi hanno evidenziato 

l’esperimento erano i più riluttanti a obbedire. Al contrario, i partecipanti con alti

Questo dato suggerisce un’interazione importante: il disagio emotivo ha un effetto inibente 

sull’obbedienza solo nelle persone meno abituate a esperienze emotivamente negative, ovvero 

comunque a conformarsi all’autorità.

Gli autori propongono che questa versione modificata dell’esperimento di Milgram possa 

essere utile per studiare l’obbedienza distruttiva in modo eticamente sostenibile, mantenendo 



Tuttavia, sottolineano anche alcuni limiti, tra cui il fatto che l’affetto negativo è stato misurato 

individuali alla base dell’obbedienza, sottolineando il ruolo del vissuto affettivo situazionale. 

In particolare, evidenzia che la disobbedienza all’autorità può ess

dell’esperimento è stato il motivo principale dell’interruzione degli studi condotti secondo il 

notevole forza dell’Io. I risultati ottenuti –

modifica del paradigma con l’utilizzo di rumori al posto di scosse elettriche –

l’ipotesi di Masters, ovvero che l’esclusione di persone inclini a provare affetto negativo porti 

condivisione del dolore, nel contesto del dilemma dell’obbedienza, suscitava uno stato 



biomarcatore della flessibilità e adattabilità del sistema nervoso autonomo. Un’elevata 

ale immersivo. L’aspettativa 

era che contesti di stress sociale acuto come il paradigma dell’obbedienza, una variabilità della 

frequenza cardiaca più bassa potesse rendere l’individuo meno capace di gestire l’attivazione 

all’autorità. Questo implicherebbe che la regolazione autonoma e affettiva giochi un ruolo 

nell’obbedienza distruttiva, mostrando che un valore più alto della frequenza cardiaca è in 

Tra i fattori psicologici che influenzano l’obbedienza all’autorità, un ruolo rilevante è giocato 

é

(2010), questo costrutto è stata analizzato in relazione all’obbedienza all’autorità in un contes

dall’aumento significativo dei livelli di ansia durante l’esperimento. È in questo 



livello massimo di shock somministrato alla <vittima=. In particolare, i partecipanti che 

per la rabbia di tratto sottolineando l’importanza dello stato emotivo contingente nel momento 

dell’azione.

individuo. Tali risultati sono in linea con l’ipotesi che la rabbia possa ridurre l’empatia e 

aumentare l’aggressività strumentale, favorendo la de

termini, la rabbia di stato potrebbe agire come facilitatore dell’obbedienza, riducendo il 

L’implicazione di questo risultato è duplice: da un lato, rafforza l’importanza di considerare le 

variabili affettive nello studio dell’obbedienza; dall’altro, apre riflessioni sul modo in cui gli 

é

l’obbedienza non è solo frutto di dinamiche situazionali, ma anche di disposizioni emotive 

dell’individuo.

In sintesi, la rabbia di stato si configura come un’emozione transitoria capace di amplificare la 

propensione all’obbedienza distruttiva. A fronte di questo effetto facilitante, appare quindi 

L’obbedienza all’autorità è spesso in conflitto con altri principi morali, come l’evitare di 



Con <senso di colpa= ci si riferisce al disagio emozionale che risulta in seguito ad una 

azioni riparative. L’ipotesi di Ent e 

maggiore valore all’evitare di fare del male agli altri rispetto all’obbedienza alle autorità.

punteggi di colpa valutavano l’evitare di causare danno come 

all’obbedienza all’autorità. Il secondo prevedeva una procedura sperimentale nella quale i 

partecipanti dovevano decidere se disobbedire ad un’autorità o far affrontare un compito 

colpa erano più propense a disobbedire all’autorità dell’esperimento per evitare di infliggere 

un compito spiacevole a un’altra persona. Al contrario, chi era meno incline al senso di colpa 

spiegare perché alcune persone scelgano di resistere all’au



L’obbedienza all’autorità è un meccanismo molto importante nel funzionamento della società, 

rilevante. Se gli studi riguardanti l’influenza delle variabili di personalità hanno portato risultati 

hanno evidenziato l’influenza di va

modulare la risposta dell’individuo all’autorità.

Sul piano cognitivo, l’intelligenza sociale si è dimostrata predittiva di una minore tendenza 

all’obbedienza distruttiva (Burley, 1977). Essa implica la capacità di comprendere e 

probabile l’adesione cieca a un comando ingiustificato. Il conflitto cognitivo è risultato più 

suggerendo che l’obbedienza comporti una maggiore dissona

mostrano Caspar e Pech (2024), tale conflitto può ridursi proprio per effetto dell’obbedienza 

stessa, sollevando interrogativi sul ruolo attenuante che l’autorità esercita sul conflitto generato 

cognitiva, ovvero la tendenza a evitare l’ambiguità e a preferire decisioni rapide e definite. 

e moduli indirettamente l’obbedienza attraverso tratti di 

2009). Una di queste potrebbe essere costituita dall’autoritarismo di destra (Lepage et al., 

2019), l’effetto 



Dal punto di vista emotivo, il contributo del disagio personale e dell’affetto negativo si rivela 

ti all’obbedienza, mentre i soggetti più nevrotici tendono a obbedire 

nonostante il disagio. Anche la rabbia di stato, un’emozione transitoria, si è rivelata capace di 

aumentare la propensione all’obbedienza distruttiva, presumibilmente riducendo empatia e

é

propensione al senso di colpa agisce come freno morale all’obbedienza: Ent e Baumeister 

In sintesi, i fattori individuali che possono influenzare la propensione all’obbedienza sono 

fondamentale adottare un approccio che consideri l’interazione tra tali variabili piuttosto che 

allo stress o con disturbi psicologici per ragioni etiche. Masters (2009) si espone sull’eticità 

della scelta di escludere una certa tipologia di partecipanti da uno studio, facendo l’esempio di 



studi medici nell’ambito delle malattie cardiache. Il fatto che uno studio includa dei costi per i 

ipotizza l’opposto, ritenendo che la disobbedienza richieda forza dell’Io e che lo screening 

ottenuti dagli studi che hanno indagato l’influenza della vulnerabilità allo stress 

sull’obbedienza sosterrebbero l’ipotesi di Masters (Zeigler

guidare la ricerca futura. In primo luogo, manca un’indagine sistematica di altre variabili 

cognitive potenzialmente rilevanti per l’obbedienza. Ad esempio, la memo

funzioni esecutive di controllo o l’intelligenza generale potrebbero influenzare la capacità di 

valutare criticamente l’ordine ricevuto, di regolare la risposta automatica e di mantenere un 

l’obbedienza, ma le sue 

religiosità, educazione e struttura sociale. Ciò permetterebbe di chiarire se l’obbedienza sia 

Un’ direzione di ricerca potenzialmente fruttuosa potrebbe essere l’indagine dell’attività 



precisione conflitto cognitivo e conflitto morale. L’utilizzo di indicatori neurali di conflitto 

dell’azione. Inoltre, la percezione soggettiva della moralità, variabile individuale e 

qualitativo o quantitativo. Gli studi classici valorizzano l’analisi qualitativa dei contesti storici 



L’obbedienza all’autorità, pur essendo un comportamento necessario per il funzionamento 

Comprendere a fondo i meccanismi che ne regolano l’attivazione è quindi una

Dall’analisi della letteratura attuale

nonostante possa essere importante esplorare ulteriormente l’influenza del contesto socio

, mentre nell’analisi del conflitto cognitivo i 

bisogno di chiusura cognitiva favorirebbe l’obbedienza solo nel caso in cui il comportamento 

obbedienza distruttiva. Il disagio emotivo e l’affetto negativo sperimentati in questa condizione 

avrebbero un effetto inibente sull’obbedienza, modulato dal nevroticis

). L’importanza dello stato emotivo contingente all’azione risulta anche 

é

Il presente elaborato ha messo in luce come l’obbedienza non sia determinata unicamente da 

demografiche ed emotive. In particolare, l’interazione complessa tra questi fatt
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